
Soldi alle scuoleparitarie. Loassicu-
ra il premier Silvio Berlusconi. Non
vuole lo scontrocon laChiesa.Sabe-
ne quanto stia a cuore delle gerar-
chie attuare la «parità scolastica»,
che in concreto vuole dire finanzia-
re la scuolaprivata.Epropriounatti-
mo dopo l’approvazione da parte
del Senato del «decreto Gelmini»
che taglia brutalmente le risorse al-
la scuolapubblica, lancia il suomes-
saggio rassicurante. La Finanziaria
nonsi tocca, assicura tranneche sul-
le possibili correzioni da introdurre
proprio a favore della scuola priva-
ta.
Doveva ricucire uno strappo il

premier. Fare quello che non è riu-
scitoallaGelmini, laministra«catto-
lica»chedovevarassicurare lagerar-
chia sul terreno concretissimo degli
aiuti alle scuole «paritarie». «Quel
decreto ingiustificabile e amaroam-
mazza le “paritarie”» tuonava l’Av-
venire,esprimendo tutta lapreoccu-
pazione per il futuro delle scuole
materne ed elementari «paritarie»,
circa 11mila istituti. E sciorina le ci-
fre del taglio: 133 milioni di euro
per il prossimoannoeben485milio-
ni alla fine del triennio 2009-2011.
Monta la protesta dell'arcipelago

delle associazioni cattoliche. La Fi-
sm (la Federazionedelle scuolema-
terne di ispirazione cattolica) che
rappresenta il 60%delle « paritarie,
chiede «l’immediato ripristino» dei
tagli e «adeguate risorse per il gra-
duale raggiungimento della piena
parità scolastica». Prudente la Cei.
Invita alla pacatezza, alla modera-
zione e all’equilibrio,
La ragione è che si attende l’esito

della trattativa avviata con Palazzo
Chigi. I vescovi sono rimasti bruciati
dalla replica della Gelmini al Sena-
to:neancheunaccennoal ruolo«po-
sitivo» delle private.
Masonopragmatici allaCei e san-

no attendere. Ora a decreto appro-
vato, mentre il rettore della Latera-
nensemonsignor Fisichella tesse gli
elogi per «la cattolica» Gelmini arri-
va il tanto attesomessaggio rassicu-
rante. Curioso invece che la mini-
stra dopo l’approvazione dfinitiva
del decreto abbia disdetto tutti i
prossimi impegni pubblici, tra l’al-
tro in luoghi tradizionalmente ami-
ci: ierinonèandataall’univesritàLa-
teranense. Per oggi era attesa alla
Luiss.manel tradopomeriggiodi ie-
riha fatto saperecheanchequell’im-
pegno non sarebbe stato rispettato.
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Non uccidete la loro speranza
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F «Maturi e determinati, questi ra-
gazzi. Determinati come noi, trent’anni
fa. Ma meno avventati, meno irruenti»

Non poteva rischiare lo scontro
con la Chiesa. La protesta sta
contagiando tutti e l’Avvenire
ha già protestato con un durissi-
mo editoriale. Così il premier
ha corretto Gelmini: niente ta-
gli, state tranquilli.
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«Difficilmente il loro futuro sarà mi-
gliore del nostro. Mi fa paura la mia vec-
chiaia, non riesco a pensare alla loro»

Eper le private Berlusconi
decide di aprire le casse
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N
onconoscoun solo in-
segnante che apprez-
zi l'operato del mini-
stro Gelmini. O me-
glio: magari a qualcu-

no stabene il ritornodellabocciatu-
raper il voto incondottao l'idea(ge-
nerica) di una maggiore severità
della scuola. Ma sono decisamente
più numerose le cose che non piac-
ciono: in primis i tagli dei fondi, che
significano - è evidente - minori ri-
sorseper il funzionamentodegli isti-
tuti. Nessuno, dico nessuno, crede
che davvero ilministro abbia inten-
zione di “redistribuire” le risorse
permotivareeconomicamente i do-
centi più bravi.
Per questo mi aspettavo che la

maggiorpartedeimiei colleghipro-
fessori aderisse allo sciopero gene-
raledella scuolaproclamatoper og-
gi. Però, parlando con gli insegnan-
tidel liceodove insegno(inuncapo-
luogodi provincia del Nord), ho ca-
pito che potremmo essere in pochi
ad astenerci dal lavoro. Le motiva-
zioni sono le più diverse: è un mo-
mento difficile, bisogna dare prova
di serietà, tantonon serveanulla, ci
pagano già così poco che non posso
permettermi decurtazioni dallo sti-
pendio.
Ecco, a questi insegnanti mi sen-

to di dire che invece è importante
scioperare.Seèevidente che il risul-
tatodiunoscioperodipendedalnu-
mero delle adesioni, questa volta
ciò è ancora più vero. Perché un'
astensionemassiccia sarebbeun se-
gnale chiaro di sfiducia alla
“riforma dei tagli” e a una prassi di
governoche rifiuta sistematicamen-
te il confrontodialettico con l'oppo-
sizione. Anche su una materia così
delicata come l'istruzione procede,
incredibilmente, a colpi di decreti.
L'adesione a uno sciopero viene

quantificata con precisione: se la
maggior parte dei docenti vi aderis-
se, sarebbe il segno che il Paese non
è con Berlusconi come lui continua
a sostenere. I professori sono co-
munque una parte importante del-
la società, e la loroprotestanonpas-
serebbe inosservata.❖
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